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CULTURAeSPETTACOLI 

Una svolta radicale 
nel disegno di legge Pei 

Beni culturali? 
Stanno meglio 
senza ministero 

MATIUW PMUU 

• ROMA. "Nessuno negava 
al neri africani, portati achiavi 
In America, di prendere i 
bianchi •} tarli «chiavi a loro 
volta. Ohiridlcarnente nulla lo 

'vietava, se non I rapporti di 
) Iona. Co*) mi viene da rispon
dere a chi sostiene che la "II-

". bertlituuslon»" del mercato 
. nel 1992, se rlathlerà di (arci 

perdere migliala di pani cultu-
attjcl permetter* dilame en-

' gire «taglienti», Giulio Carlo 
«pan ama le «boutade» e 
questa, azzeccatisslma, l'ha 
usata per metterci in guardia 
dal cedere alla lusinghe di chi 
vorrebbe arrivare all'apertura 
del mercato Cee senza una 
legge di rigorosissima tutela. 
Sono pattali SO anni dalla da
ta di nascita della 1089 che 
ancora regola la gestione del 

ritrimonto storico e artistico. 
Ieri alla Caia della cultura di 

Rama II M ha colto l'occasio
ne per presentare la nuova 
legge che non detta solo nuo
ve norme per la tutela, ma 
prevede una evolta radicale, 

tonanti da Giuseppe 
Chiarirne, Venanzio Nocchi, 
Marisa Bonlaul e Renato Nlco-
linl, con la cttlaboratlone di 
Afgan e di Ftalico Bassanlni, 
la legge è in realtà 11 mino di 
una lunga elaborazione com
piuta da un gruppo di studiosi 

-.e di tecnici del lettore, E stata 
illustrata dal firmatari e da Do
riti» Valente, di recente no
minata responsabile della le
sione Beni culturali del Pei. 

E davvero ti DUO parlare, 
come leceva Chiarente, di 
•svolta radicale», SI comincia 
con la definizione di bene cul
turale. Annosa questione. De
finire equivale a scegliere, se-
iMionere una volta per tutte. E 
come fermare un concetto co
ti proteiforme come quello di 
cultura e di «bene culturale»? 
Argan assume una (rase del 
matematico Carnap: «Sono 
proposizioni matematiche 
quelle che un certo numero di 
competenti considera come 
tali». L'articolo 2 della legge, 
allora delinisce beni culturali 
quelli che >conslderall singo
larmente o nel loro insieme, 
costituiscono un significativo 
documento dell'ambiente sto
rico e naturale nel quale l'uo
mo è vissuto e vive». E precisa 
che non tono in alcun modo 
•assimilabili a merci». Regola 
aurea per la quale il Pel si pre
para a presentare una leggina 
ad hoc. 

Più radicale ancora la svolta 
ammìhtòativà ine prevede la 
soppressione del ministero e 
la creazione di un'amministra-
rione autonoma «betti occu* 
padellatotela, della cataloga
zione (in collaborazione con 
Regioni ed enti locali), della 
fruizione del patrimonio. Ha 
còme organi centrali il Consi
glio; nazionale, I comitati di 
settore; si articola negli Istituti 
centrali, nelle biblioteche, ne
glibuchivi. Ha uh bilàncio au
tonomo. L'azione di vigilanza 
4 invece, esercitata: dal nec-
nàtftiìhWero'per l'Uhlveisl-
t i per la ricerca tcterilifica e 
tecnologicarene Ingloberà an
che i Beni culturali. Un modo 
per resUtulre al .competenti, il 

potere oggi tempre più usur
pato dal burocrati e per con
sentire l'interscambio con il 
mondo della ricerca e dell'u
niversità. E il governo? A esso 
sono affidati compiti di Indi
rizzo e di coordinamento. 

Un progetto ambizioso che 
vuole far riconquistare I primi 
posti a coloro che hanno fatto 
del patrimonio storico e cultu
rale, l'obicttivo di anni di sto-
.dio e di lmpegno...Dircttore e 
vicedirettore dell'Amministra
zione, infatti, vengono nomi
nati dal Consiglio nazionale e 
tono scelti tra i funzionari 
scientifici e tecnici. L'autono
mia gestionale si estende an
che alle sovrintendenze, alle 
quali e dato il potere di mette
re direttamente i vincoli di tu
tela ed è aumentalo il limite di 
«pesa. La tovrintendenza si 
configura, praticamente, co
me le Università e gli Istituti di 
ricerca. Il trattamento giuridi
co ed economico del perso
nale tecnico scientifico è ov
viamente quello del settore ri
cerca, 

Balzo veieo l'autonomia an
che per gli Istituti centrali (Re
stauro, Patologia del libro. Ca
talogo unico delle biblioteche, 
Catalogo, Archivi, Fotoripro
duzione) che si autogestisco
no e diventano centri di ricer
ca a tutti gli effetti potendo sti
pulate convenzioni con uni
versità, enti pubblici italiani e 
intemazionali. Tra le altre co
se llssano standard e metolo-
doiogie per la tutela e la cata
logazione. 

Naturalmente tutto ciò si 
fonda su un aumento sostan
ziale del fondi a disposizione. 
Quindi e previsto un finanzia
mento straordinario quin
quennale per potenziale le 
strutture dell'Amministrazio
ne, il cui funzionamento sarà 
regolato da un'apposita legge 
che il Parlamento deve varare 
entro un anno. In caso di ina
dempienza, tara il Consiglio 
nazionale medesimo a darsi 
delle regole. 

Un capitolo a parte è quello 
scotto per riequilibrare il rap
porto, oggi abnorme, tra inter
vento straordinario e interven
to ordinarlo. Tra leggi speciali, 
misure tampone, giacimenti e 
simili (spesso inventate per 
favorire clientele) di soldi in 
questi anni ne sono stati spesi 
a iosa. Nicolini faceva un 
esempio: «Ci sono due proget
ti presentati al ministero del 
Lavoro nell'ambito della legge 
160, Uno prevede il censimen
to delle chiese di Roma (sic), 
un altro il censimento dei mu
sei minori del Lazio. Si cono
scono tetti e c'è stato anche 
un convegno l'anno scorso. 
Spesa prevista 120 miliardi. 
L autorizzazione viene proprio 
dal ministero dei Beni cultura
li». Cosi se ne vanno in bricio
le i miliardi pubblici, La legge 
prevede Invece che, a fronte 
di Un finanziamento plurien
nale, |l 70* del tondi siano 
impegnati per I programmi or
dinari di Intervènti. Che per i 
beni culturali significa manu
tenzione. Ovvéro possibilità di 
sopravvivenza. 

Progetto Venezia 
gal Qualcuno incomincia a 
chiamano •Progetto Cacciari». 
Il Notaio nei mesi «corsi ha 
presentalo su Micromega un 
plano per il rilancio di Vene
zia, la citta dove vive, insegna. 
lavora. Cacciari non e solo, 
dietro ha l'Infaticabile dram-
tei veneto con i tuoi conve
gni, seminari, libri. Un •grup
po», Insomma. Qualcuno ha 
subito naturalmente commen
tato: l'anno prossimo, alle am
ministrative, Cacciari vuol pre
sentarsi candidalo a sindaco. 
Lui pero vagamente smenti
sce: quel che conta è il pro
getto, dice; se poi farà ili sin
daco o l'usciere» poco impor
ta. 

E agora, vediamo qjtteto 
piano. Lo slogan c'è gli: 

Massimo Cacciari spiega le sue idee 
per salvare e trasformare la città 
«Basta con l'omologazione e con 
la conservazione che non conserva nulla» 

d? 

Ma certamente. È quello che 
ho detto sollevando tutta una 
serie di sospetti su subdole al
leanze con De Mkhelis: si 
conserva innanzitutto co
struendo. Se tengo tutto im
mobile, ma di fatto trasformo I 
pianoterra in pizzerie e in 

Non male. Ma che cosa vuol 
dire? 

Interrare Venezia vuol dire 
tentare di nuovo una sua 
omologazione. E invece io ri
tengo che la modernità di Ve
nezia oggi stia nel resistere al
l'omologazione, nell'eviden-
ziare, esprimere, rafforzare le 
sue tradizionali vocazioni, La 
risposta che Venezia pub dare 
alla crisi dell'organizzazione 
della metropoli è proprio que
sta: non omologarsi a una mo
dernità che * in crisi un po' 
ovunque. 

Ut «Uatm ejaal è «pesta 

U O M U O M m 

straccerie, che cosa ho con
servalo? Le strutture, ma del
l'immagine della cittì non ho 
conservalo praticamente nul
la. A Venezia avremmo potuto 
avere uno del più formidabili 
compiesti di Le Corbusler, 
un'opera fondamentale di 
Kahn. un meraviglioso Wright, 
una bellissima casa di Scarpa 
e invece si sono costruite delle 
oscenità, la Cassa di Rispar
mio, l'ala nuova dell'Ospeda
le.;. 

E che cote penti ebeti deb-

Bisogna far leva sulle funzioni 
esistenti, in particolare le strut

ture universitarie. Venezia è 
un. laboratorio, per esempio 
per quanto riguarda lo studio 
dell'inquinamento e del disin
quinamento dei bacini chiusi 
e in genere per ciò che riguar
da il mare in generale. Poi sui 
temi del restauro e della con
servazione. 

Anche De Mencia ha m 
tuo progetto per Venezia. 
SocteetaattoeuDdaiaall-
zfaaa: «sa q u i è la differen
za tra fl tuo e g «no? 

L'ho sempre detto: non tono 
differenze sulle singole parti 
del progetto, riguardano l'im-

culturale. E poi il 

tatto che solo con questo pro
getto I temi di Venezia hanno 
un impianto organico. Terzo: 
la differenza di fondo i che 
queste ipotesi devono marcia
re al di l i di ogni emergenzia
li*™». Ci deve essere una stra-
tegia, non ai può andare avan
ti a colpi di carnevali, aumen
tando tutte le tossicodipen
denze di questa citta. Su sin
goli punti, invece, De Mlchelis 
pud anche essere d'accordo: 
per esempio sulla necessiti di 
creare nuove opportunità pro
duttive, magari anche un ap
puntamento fieristico. Ma non 
l'Expo, che renderebbe anco
ra più prepotenti le tendenze 
inatto. 

" - ' • ''VFfM^&i* 

Venezia «1 sta omologando 
come citta turistica, punto, e : 
basta, Questo e il problema sii" 
cui bisogna reagite. Non quel
lo di portare le macchine o le 
carrozze, come volevano fare 
gli austriaci. E, ripeto, loti può 
lare anche Inventando rotine, 
funzioni, caratteri nuovi. An
che costruzioni. 

CoatzarioolT 
L'ultimo edificio decente di 
questa citta risale a duecento 
anni fa. Come te ti potesse di
fendere questa cittì soltanto 
conservando. È una Iettarla. 
Per quale triste motivo qui non 
ci possono essere grandi ar
chitetture moderne? Perché 
non c'è stata una classe politi
ca degna di questo nome. 

E coese ti te, ti battano gH I 

!'>:lll^Ll 'll̂  

Ma quando mai. Case sem
mai. Esiste per esempio uno 
stupendo progetto di Scarpa 
in un luogo centrale, dove 
avrebbero potuto buttare giù 
una casa senza nessun valore. 
E invece hanno costruito degli 
orrori... 

E dunque propoli di rivede* 
re ancheW 

re dagli abhaatL Ne prevedi 

Questa storia della popolazio
ne di Venezia é davvero bana
le. La dimensione attuale del 
cenno storico di Venezia è di 
80-90mila abitanti, ed è otti
male. Si ciancia Unto di quan
do c'erano 150-200mlla abi
tanti, poi la meta abitava al 
plano terra. Il problema è la 
quatti, non il numero: il fatto 
che il ricercatore, l'impiegato, 
colui che lavora nel settore tu
ristico pò! nem trovi una casa a 
equo catione e non possa ve
nire, te vuole, ad abitarci. 

E g ì alleati per m progetto 
MgesxtrfPw eternalo, gli 
alUigalcildttareabtTo? 

Non c'è dubbio che una buo
na parte della struttura turisti
ca oggi soffra del turismo di
sorganizzato, sempre più van
dalico. Il vero problema di Ve
nezia è il turismo pendolare, 
le comitive o le scolaresche 
che vengono da Pesaro o da 
Trieste. Il Comune non ha mai 
organizzato I flussi turistici e 
neanche, perfino, l'organizza
zione dell'accesso principale, 
piazzale Roma. Mentre baste
rebbe un piccolo ufficio co
munale per controllare le pre
notazioni dei parcheggi. 

E «Jean pan ebbero essere 
gu alleali polJtlct? 

Intanto, il consenso deve an
dare alla proposta e non al 
sottoscritto. Ci deve essere un 
consenso sociale e su questo 
bisogna decidere e governare: 
cioè presentare una squadra a 
una certa «cadenza elettorale, 

' vincere e per un certo numero 
di anni scegliere. Si dica in an
ticipo: io socialista, tu comuni
sta, con queste persone e con 
questi programmi insieme go
verniamo. Ma lo so, il nodo 
fondamentale è la riforma 
elettorale, a cominciare da 
quella dell'ente locale. 

Riappare 
(e va all'asta) 
un dipinto 
del Veronese 

Ricompare misteriosamente dopo più di un secolo ed è tu
bilo all'asta un dipinto del Veronese. Si tratta delM/lejorin 
dell'Abbondanza, della Fonata e dWlftipfdia o, secondo 
un'altra versione forte più attendibile, della Wrlfl sederi»» 
sopra il Mondo nuda con uno cornucopia e b Mortasa en* 
tenta di rapirla e, ai piedi, la Matóicoim L'olio su carta, d«-
labile 1 SUO, è llmodello di un affresco taalizzato dal plani»; 
l'anno successivo nella •Stanza del Cane» a Villa Mate» 
presso Treviso, Consideralo perduto nel 1870, B dipinto va. 
lutatole attorno al miliardo di lire e in ottime condizioni,* 
ora all'asta presso lo studio «Cianca» di Firenze, a titolare, 
Giancarlo Pellegrini, non ha voluto precisai» il noma dal. 
l'attuale proprietario. Si sa solo che il fortunato ritrovamen
to sarebbe avvenuto una decina di anni la ad Asolo. Nella 
foto: un particolare del dipinto. 

L ' A l l S t n l l a Storici, archeologi e anno
s i cand ida P°k>(i australiani hanno 
a l l u n a t i l a landatoiinagraratecairq» 
a CUlia gna culturale contro de tao-
ftoll'umanità rie classiche ed eleganti ma-
asns HIIHSHIW ^ j , euotemrtinio,,-14 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ culla della civiltl umana -
^ m m m ^ ^ m sostengono - è «tata l'Au
stralia e non l'Africa o il Vecchio Continente come vuole la 
tradizione. E di Ieri la presentazione dell'ultimo, originalissi
mo libro del professor Alan Thome dell'Università di Can
berra, «Man of the rimi («L'uomo del bacino»). Vi si sostie
ne la tesi, documentata da numerose e recenti scoperte ar
cheologiche, che I primi uomini «pienamente moderni» to
no appaisi nel bacino del Pacifico 38mila anni fa, assai pri
ma che in Europa l'uomo di Cro-Magnon facesse parlare di 
sé. Importante anche la scoperta che le prime opere Idrau
liche della storia siano quelle degli altipiani della Nuova 
Guinea risalenti a novemila anni fa. Anche l'eli del bronzo 
sarebbe cominciata in Asia, ricca di giacimenti di stagno e 
di rame. La televisione di Stato australiana Ahc dar* vii» ad 
una campagna di informazione sull'argomento. Obiettivo: 
liberare la storia dai «paraocchi» eurocentrid 

Francia 
De Gaulle 

Imo andare 
n scena 

In Francia il generale De 
Gaulle non «più tabù. D tri
bunale di Strasburgo ha In
fatti stabilito che è del tutto 
legittimo rappresentar* tut
ta acena II «capo della Fran-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ eia Ubera». Itigli de! genera-
•••••••»•»•»»••""•••••••••••»••• le-l'ammiraglio Philippe e 
sua sorella Elizabeth - avevano chiesto la sospensione del 
lavoro teatrale Villa Luco ispirato ad un immaginario incon
tro tra De Gaulle e il maresciallo Petaln. «La morte del gene
rate-hanrm sostenuto-è tror^ recente perche egu pos
sa essere rappresentato fisicamente da un attore». In nome 
•del principio costituzionale della liberti d'espressione» il 
tribunale ha pero respinto il ricorso. Autore del lavora * il 
giovane Jean-Marie Bessei, Il molo di De Gaulle * affidato a 
Maurice Ganci. 

Negli Usa 
Indiana Jones 
batte 
tutu i record 

Indiana Ama e IliUma oro. 
data, il nuovo film della for
tunata serie di Spielberg, sta 
battendo, tutti I record Usa: è 
il maggior Incasso di tutti i 
tempi nella prima settimana 
di proiezione, nel primo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ~ weekend e in un sol giorno. 
11 film ha realizzato in sei giorni 46,9 milioni di dollari. Nella 
sola giornata di sabato il botteghino ha contato 11,2 milioni 
di dollari. E da tener presente tuttavia che dal 1981, anno di 
uscita di Alla ricerca dell'arai perduta, altro film-record, il 
prezzo dei biglietti è mediamente aumentato negli Siati 
Uniti del 48 per cento. 

Al festival 
di Montreal 
«Mery 
per sempre» 

Il film di Marco Risi Mery per 
sempre rappresenterà l'Italia 
al prostimo festival di Mon
treal in programma a set
tembre. L'ha reso noto il 
produttore Claudio Borii-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vento die ha anche annuii-
^^^^mmmmmm^'^m ciato la cessione dei diritti 
cinematografici e televisivi della pellicola in numerosi pae
si: Germania, Austria. Scandinavia, Grecia, Olanda, Israele, 
Spagna, Francia, Belgio e Canada. Sono in cono le trattati
ve con il Giappone e gli Slati Uniti Mery per sempre ha in
cassato in due settimane di programmazione nelle tale Ita
liane un miliardo di lire. Un successo più che meritato. 

AIMIITOCMtTBM 

briganti 
v 'Pe

patiti della mafla diorganiz
zarsi e di espandersi, tino a 
costituire un contropotére che 
minàccia là vita deflo Stato, è 
al centro d'una preoccupata 
riflessione politica. Da un lato, 
Infatti, c'è la necessita di ri
spondere Con immediatezza 
ad una sfida che insanguina 
ogni giorno le strade di alcune 
regioni meridionali, sottraen-
dole al controllo del potere 
centrale e rendendovi impos
sibile la convivenza civile. So
no da neutralizzare, in secon
do luogo, I raffinati meccani
smi finanziari, che permetto
no, alla delinquenza, di rici
clare il denaro sporco, inve
stendolo, successivamente, in 
attività legali: restano, infine, 
da scoprire e da recidere i nu
merosi vincoli che legano i 
capi delle cosche a settori od 
a branche della vita pubblica, 

È solo di qualche giorno 
l'avvertimento, lanciato dal 
governatore della Banca d'Ita
lia, sul pericolo che essa costi
tuisce per il futuro di un'Euro
pa senza frontiere. Eppure. 
malgrado una realti cosi 
complessa, la discussione sul
la scomunica ai mafiosi, che 
si è svolta alla Conferenza epi
scopale italiana, sembra ba
sarsi sul presupposto che l'o
norata società- abbia una 

•cultura» arcaica, la quale af
fonda le sue radici in costumi 
e credenze tradizionali, quasi 
a contrasto con la spregiudi
catezza feroce del metodi. 

A.dire il vero, un provvedi
mento analogo alla scomuni
ca ha avuto efficacia, In ben 
diverse circostanze storiche, 
più dtun secolo (a, allorché il 
regru delle due Sicilie era sta
to occupato dalle truppe na
poleoniche, le quali avevano 
messo, in fuga Ferdinando IV 
di Borbone. Narrano, infatti, le 
cronache, d'una Calabria, 
che, delusa nelle sue speran
ze di liberti e di uguaglianza 
ed inasprita dalle esigenze 
d'un esercito sul piede di 
guerra, di cui non solo Ignora
va la lingua, ma non capiva, 
per giunta, le opinioni e gli 
usi, ruppe alta macchia, dan
do vita ad un brigantaggio, il 
quale, malgrado fosse alimen
tato dall'oro legittimista, era 
protesta sociale. 

Dopo il 1808, tuttavia, que
sto moto popolare venne per
dendo ogni impronta politica 
e ti muto in banditismo. I suol 
componenti, dai nomi triste
mente famosi, si segnalarono 
per azioni spietate, che non ri
sparmiarono contadini inermi 
o modesti mercanti. Gioacchi
no Murai, da Napoli, Inviò al
lora, a reprimerlo, il generale 

Potere mafioso e reazione del lo Stato: 
s o n o temi di bruciante attualità. Sol
tanto un paio di settimane fa durante 
i lavori della Conferenza episcopale 
era emersa la proposta ( a dire il vero 
non concretizzata) di lanciare una 
scomunica contro la criminalità orga
nizzata. Molto si è discusso sulla utili

tà di una simile misura. Ma l'attualità 
riporta alla memoria anche prece
denti storici del complesso intreccio 
tra mafia, Stato e autorità religiosa. Lo 
storico Ferdinando Cordova ricostrui
s c e in questo articolo un episodio av
venuto in Calabria nel 1810: una «sco
munica» tutta particolare... 

Carlo Antonio Manhès, desti
nato ad acquistare, in tale 
compito, una Infausta reputa
zione, perché la sua opera, 
nel tentativo di fare terra bru
ciata attorno alle bande, toc
cò 1 colpevoli, ma spesso, sul
la base di sospètti, anche gli 
innocenti, giungendo a fucila
re, perfino, donne e fanciulli. 
Il 9 ottobre del 1810 egli ema
nò, da Monteleone, un procla
ma, con cui ordinava a chiun
que, fosse anche 11 padre od il 
fratello, dì catturare o di ucci
dere i briganti e minacciava la 
morte a quanti avessero intrat
tenuto, con loro, «corrispon
denza 0 somministrata cosa 
qualunque». Il documento 
prevedeva, anche, per i ricer
cati, la possibilità di conse
gnarsi in carcere, avendone 
salva, in cambio, la vita. 

11 proclama, dapprima, non 

FIRDINANDOCORDOVA 

venne preso sul serio, sem
brando difficile che potesse 
trovare esecuzione in una ter
ra impervia come la Calabria. 
Una comitiva di malandrini, 
anzi, che aveva sino ad allora 
scotrazzato fra I boschi dell'A
spromonte, volle dare prova 
del suo dileggio: simulò di vo
lersi rimettere alle autoriti di 
Serra S. Bruno, a patto, tutta
via, di essere accolta, per pru
denza, di notte ed In una casa 
designata. All'ora stabilita, 
convennero, nel luogo indica
to, il sindaco, il comandante 
delle milizie ed un tenente 
della gendarmeria, I quali fu
rono, tutti, barbaramente tru
cidati. 

Allorché la notizia del mi
sfatto si 'diffuse. Il generale 
Manhès, inaspettato, piombò, 
con una piccola scorta, nel 

paese. Serra, stando al procla
ma del 9 ottobre, avrebbe do
vuto essere spianato, dal mo
mento che I suoi abitanti non 
avevano dato la caccia agli 
assassini. Il centro, tuttavia, si 
trovava vicino alla fabbrica di 
ferro della tfongiana, a cui 
forniva parte della mano d'o
pera e donde il governo fran
cese traeva I prolettili per la 
sua artiglieria: un castigo 
esemplare avrebbe avuto ri
flessi negativi sulla produzio
ne. Manhès, dunque, cercò un 
espediente che servisse ad at
terrire, senza, per questo, di
struggere. All'indomani, dopo 
una notte Insonne, convocò il 
popolo in piazza e rese noto il 
suo verdetto. Stando ad un 
cronista a lui contemporaneo, 
avrebbe detto: «Ordino che 
tutte le porte delle chiese di 
Serra siano chiuse, che tutti ì 

ministri degli altari, giovani e 
vecchi, sani o infermi, senza 
eccettuarne un solo, siano su
bito trasportati nel seminario 
della piccola Cuti di Maida 
presso il rispettabile prelato di 
quella Diocesi. 

Ordino che i Comuni i quali 
circondano il borgo dì Serra 
facciano esattamente la guar-

. dia intomo al loro territorio e 
ne impediscano e ne vietino 
l'entrati a tutti 1 nativi di Sèrra 
e faccian fuoco addosso a 
quelli che volessero avvicinar
si, come ad animali attaccati 
da idrofobia». Rivolgendosi, 
poi, ad un gruppo di vecchi, 
ricordo loro che sarebbero 
scesi nella tomba senza la 
consolazione dei sacramenti 
ed aggiunse che il medesimo 
conforto non avrebbero avuto 
quei giovani, i quali avessero 
voluto metter su lamiglia o 
battezzare 1 loro figli. Dopo di 
che, fece murare le porte del
le chiese ed impose a tutti 1 
sacerdoti di partire: perfino un 
vecchio frate, di circa ottan-
t'anni ed inabile al viaggio, 
venne portato via in barella. 

Assicurano, ancora, le cro
nache che 1 cittadini, gettati in 
un abisso disperato, ne emer
sero, peiseguilandò ì briganti 
a modo di belve, senza trégua 
e senza pietà, fino a quando 
non II trovarono morti sotto il 

peso della fame e degli stenti 
o non riuscirono ad ucciderli 
di loro mano. 

L'episodio, tuttavia, al di l i 
del suo carattere «curioso», 
non può costituire preceden
te. La Calabria, che usciva 
dalle notti del feudalesimo, 
non è il Mezzogiorno postin
dustriale, né l'odierna delin
quenza organizzata sopporta 
un raffronto col brigantaggio, 
che sì muoveva, per giunta, su 
un territorio circoscritto. E 
probabile,, anzi, che neanche 
un sociologo sarebbe In grado 
dì Individuare con certezza 
quali, tra i valori allora domi 
nanti, siano riusciti a sopravvi
vere . - posto che sopravvivano 
- aito scorrere del tempo, ri
manendo sensibili al richiamo 
di una sanzione morale. La vi-
cenda; che abbiamo ricorda
to, può essere indicativa, Inve
ce, in tutt'altra direttorie. 6 
opportuno segnalare, Infatti, 
che, agli inizi acll'Qitocentd, 
fu lo Stato ad Imporre la su» 
sovrani», In contrapposizione 
totale con la malavita, che ta 
contestava. Quando ciò si è «» 
petuto, pur in termini recenti, 
nello scontro con 11 terrori-
5,mo. il multato non « stato 
dubbio, La -culture, maliosa, 
pio che trasalimenti morali, è 
latta anche, purtroppo, di reti-
cenze e di vischiosità. 

l'Unità 
Giovedì 
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